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XLVIII. 

TOR~AT A OEL 22 DICE~IBRE 1863 
(SERA) 

PREBIDEsz.1. DEL PR•:11DE.ll(TI: Sci.oers, 

Sommarlo - Congedi - Rela;i01ll ed immediata disci..sion. ed approvasione del progmo di ltgge per la 
proroga a lvllO febbraio l 86l della kgy1 ptr la repre11ione del brigat1laggio - S.guilO .:lelU. dilcunioRI 1ul 
progtllo di legge ptr un"imposta ii.Ila ricchuaa mobile - Soppreisione d<ll"ort. 9 ~roposta dal SenalOrs 
l"aeca, combouulo dal Jlinulro dtlflnllnlo e dal SenalOro Scialoja, ed app~ggiola dai Senalori Parola, 
Farina, Piena, Martinengo, Ronca/li e Sauli - Dubbio del Senatore 

0Lau•i 
chiarilo dal Ministro delt. 

Finan,. - Approuaaione dtll"arl. 9 - Emuwamtnlo della Com"'i11ione all'art. 10 - Schiarimtnli chiuli 
dal Senatore l/artinen(JO (ornili dal St11alor. Scia/oja - Os1trvasioni td appunti dti St.alori Farina • 
Di Re•tl rul dttlo ori. to - liispolla del &nature Scialoja - Rinvio di queslO arlicolo alla Commiuiocc 
e 1osptn1iont 'tll'ari. t t - DicJ,iara<1ioru del Jlini1&ro tklh Finaflat 11dftmtndamen10 aeu« Co•mi,.iou 
a/l"arl. 12 - Approoa:ioru di qutslo articolo e dtyU artiC<Jli 13 • l4 - 011erva•ione del Stnalore Mar 
tinengo all"art. 15 cui rispo•de il S<•atora Scialoja - Approvasiocc degli ari. la, tG e 17 - Dubbi ed 
appuKli del SenolOrs Giooonola 1t1l1° ori. I 8 proposlO dalla Commiuione - Rupo1ta d<I Stnalor• Scialoja 
- AggiornallltfllO dtlla di1eu1rio"' a do•ani. 

L• aednta è a perla alle ore 8 t 14. 
Sono presenti i Mioielri dell"lnlen10 •d il Mini11ro 

dtlle Fioan&e, Pre1idenle del Consiglio. 
U Seoalore, Stgrtlario, Su Vitale dà lellura del 

proceuo terbale della tornala aotecedente che tiene 
appronto. 
Prealdente. Si dà lettura di alcune domande di 

rongedo. 
Il Senatore, Segrelario, San Vitale dà leuun delle 

lellere dei aignori Sruatori !ìa11ri, CD1imo RidulO, Lam • 
bruscbioi e Merlni, cbe cbiedono un cong•do cbe è loro 
dal Stnato accordalo. 
Senatort Vacca. Domando la parola. 
Pl'e&ldente. Ila la parola. 
Senatore Vaoca. L"lifficio Cenlralt, designalo or ora 

dal Senato per d11cutere la legge 1ul brigantaggio, vi11a 
l"nr~enza ddl• coea e la 1lre11uza dd tem j)<l, mi ba 
conferito il mandalo di riferirne al Senato, derogando 
coal al Regolamento. 

Se il Senato consente, leggo la rclaiiono che ho già 
redatta. 
Presidente. Credo che il Sen•to non ani difficoltj 

e rnrrà ndirao la relazione •i•la !"urgenza. Se non ti 
6 oaervaiione lo coolrario, prego il Seoalort Vacca a 
dar lcllura della Relazione. 

(Y. Alli dtl Senato N. 12.) 
Senatore Vacca, RelalOrt, 
gignori Senatori I 

La legge iolla repre11iooe dd bri~a111aggio, tolata 
dai due rami del Parlamento il di 15 agosto ultimo, 
resserà di &\'er vigore col cader dell'anno. 
Laonde il !linislero con pronido consiglio !acnui a 

1olleci1arue dal Parlamento la proroga iusino al m ... 
di aprile d•li"auno tegoenle, ma in1iouaudo ben1i nella 
le~gc med<"sima talune emt'ndazioni nei temperamenti, 
dei quali non In possibile nelle angustie del tempo ot· 
tenere dalla Camera e1ettil'a una di1cu.uiooe 1olenne, 
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adeguala alla gravilà dell'argomento. Cosi stando le 
cose, ai renne al partilo di adouare interinalmente una 
le~gc d'iniiialiva di quella Camera la quale senza più 
si limita a prorogare il termine della summento 
rata Jo~ge a tuuo 11 mese di Iebbraio del 1864. Questo 
non è nella sostanza che un provvedimento d·urgenza 
il quale lasciando intatte tuue le questioni che più lardi 
avranno a richiamare ona seria discussione dal Parla 
mento, varrà intanto a soddisfare alle alte eslgcnse del 
l'ordine sociale nelle provincie meridionali, armando il 
Governo del Ile dì polori straordinari, efficaci abbastanza 
a salvare la società dalle aggressioni dei tristi e dei 
malviventi. 

Sollo tali vedute il vostre Ulfioio Centrale non esi 
lava punto a proporvi ad unJnimilà l'adozione dcl di· 
,.: ... ,., ~i"<'~o di legge. 
Presidente. In seguite alla lettura della relazione 

interrogo il Senato se, raua ragione della urgenza del 
l'cggeuo della medesima, coufurmandosi anche a quanto 
io altri casi ai è praticalo, ai debba paseare immediata 
mente alla lettura, dìscussione e sucesslva votazione dl·l 
progetto di le~gc per la repressicne del brigantaggio. 

Chi approva, voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Il Senato passa immediatumente alla discussione del 

progetto di h•gge concepite in uo articolo unico. 
e Articolo onico. 

e La Legge del· 15 agosto t8G3, N. H09, è proro 
gnta a tutto il mese di febbraio 1864. , 

La discussione generale è aperta, 
So non si domanda la parola, essendo il progetto di 

legge concepito in un articolo unico, secondo il Re· 
golamento si p:werà alla votazione per squiuiuio se 
greLo. 

Si procede all'appello nominale per squiUinio se 
greto. 

(Il Senatore, Segretario, Cibrario r. l'appello nomi· 
nale.) 
Bisuhato- dello •olaJione: 

Numero del votanti 90 
Favorevoli 83 
Contrari • 7 

(li Senato approT&.) 
Si passa alla continuasione della dlscueslone dcl pro 

getto di Legge per un'imposl• sulla riccheua mobile. 
• Arl. 9. I reddi ti agrari oon vanno scggenì a taHa 

oe non in quanto aono profitti di persone estraneo alla 
proprietà del fondo. > 

Senatore Pareto. Domando la parola. 
Senatore Vacca. Domando la 11arola. 
Presidente. La parola è al Senaloro Pareto. 
Sen:otore Pareto. Ilo cbi•slo la parola per doman- 

dare al lliniotero come potrà •aiutare la poriione aft'c 
renlc ad un'indu•lria nella coltura. 

Nrll'ltalia vi sono molli meni di cohura, I quali dif· 
6cilmente permettono di valutare esattamente quello 

cito è islromento di n~ricohora, d• quello cbe è pro- 
6110 mduslrtale, e da quello che è vroùolto dirello 
della terra .. Domando cowe, nei pa""i dove è in •isore 
la mtnad113, cosa &arè calcol;:ata l'iodurilria onde taa· 
... ria. 

Domando COM IUCC<'derà anc('I in un paese ove i ter· 
r~oi sono mollo divisi e 11000 dali in al6tto per ~i~ 
nime somme. 

Vorrei sapere quale sarà il riparlo del prodotto di 
queste lerrP, <:OSI si riguarderà come prodouo dell'in 
dustria agraria, e cosa si 1 iguarderà come prodotto del 
ronda stesso, porche non sarebbe giusto cbe lutto quanto 
produce la lerra, onco per la parte cbe tocca al colono 
lo&Je riguardalo come industria e non come prodot~ 
d<·lla terra stessa. 

D1lla spiegazione di qnest'articolo io penso che po""" 
dipendere mollissimo il risultato dd volo che il Seoato 
ùar6. lo credo che, se ai spiogesse la rosa a rare ra 
gare anche i minimi fhti, di\·e11tercbbe un'ingiuat!ri3 
cd in nllimo risultato aggraverebbe la proprietà ro11- 
diaria; giacchè, se 1i fa pagare all'indui-tria agraria 
quest'imposta, essa ricadrà sul fondo •te&BO e sarà in· 
fine il prcprielario cbe Unirà per sottostare a questa 
imposizione. t una semplice •picgaiion• che io do 
mando, peroccM seconclo quella io mi dt'cidcrò 1 vo 
tare io oo &flnso o nell'altro. 
Senatore Vacca. Domando la parolL 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Vacca. J.'onorevol.e Senatore ParPto ha an· 

ticipato già talnno degli argomenti di cui mi •arri> on 
cb'io nei ragionamenti che dovrò presentare al Senaro. 

l'iè qu.,,.to io forò per vagbt•ua di di•cnterc od aJ 
luogarc qu~sta auvr'alibundante discussi~ne nt:llc angu 
stie del tempo, ma bensì prr debito che sento di giu 
stificare il secondo mio dissenso dalla maggioran&a della 
Con1mit11io11e intorno all'artirolo iu discussioue, e pro 
priamcotc sulla queaiione generale dall'imponibili1à,dd 
l'industria agraria. 

Coteala grave quealione fu argomento d'un1& diacua- 
1iooe vitissiwa nell'ahro ramo dl'I Parhuncnlo1 il che 
accade d'orùinario alloraquaodo I• •peculaii•ini della 
scienza pur ai mtecolano alle lotto dtgl'intcrt'Jii vivi 
delle aSBemblce politiche: vi fu gran di .. enso di opi 
nioni; Ti furono e peutimenti ., ritratLa1iooi: trionfava 
on giorno il aislema dell'esenzione aHoluta dell'indu- 
1tria agraria, poi ritornando la Camera tlclliva sui pro· 
prii pa88i 1i venne ad nn comproml'uo. 

E questo comprowcsso lo troviniuo consacralo ap 
puolo nell'articolo 9, col quale articolo ai dialingue la 
doppia ipotesi dell'industria agricola cbe si trova nell• 
mani dello al ... o propri~rio agricoltore, ed allora si 
dichiara l'esenzione dall'imposta. N•I caao inverao, che 
un eslraoeo pr\Jfilli deJl'induetria agraria, in questo caso 
1i dicbiara imponibile. 

Io lascierll al chiarissimo econ omisi•, Relatore della 
Commi11sionr, mio onorevole amico, Senatore Scialoja, 
il còmpilo di dimostrarvi m•glio di me •e questo com• 
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promesso, se .quedla solutione lransaliva adottala dalla 
Camera sia veramente consentanea ai giusti principii 
della materia. 

Egli vi parlerà eziandio di un emrnrl1mrnlo in senso 
più rigoroso che veniva fuori da unn dei membri della 
stessa Commissione di finanza, il Senatore Paleocapa, 
al quale emendamento aderiva altresl un altro onore· 
vole Senatore ora assente, il Senatore Arrivabene. 

Il concello di questi due emendamenti sia nel dicliia 
rare assolutamente la imponibrlità dellindustria agraria 
nell'uno e nell'altro caso, sia che si lroYi nelle mani 
del proprietario, sia io quelle dell'estraneo coltivatore. 

Quanto a me dichiaro che in un solo caso potrei ac 
costarmi alla soluzione consacrata dall'articolo 9 quando 
cioè non potesse toccarmi la ventura di rar trionfare la 
mia lesi radicale, cioè la non Imponibilità io massima 
dell"indus!ria agraria. 

E questa teei, 11en1a entrare in discussioni scientifiche, 
io l'appoggiert\ ad un argomento assa] semplice, e mi 
lusingo di aver mecc conseruiente l'eceuomieta che mi 
siede a destra. 

lo ragicu o così 
La produzione ogricola rappresenta il concorso di più 

!allori e di più •!l'•Dll della produzione stessa: la terra 
che è il gran eerbatoio della produaione ; il capitale 
fleeo che vi. ai incorpora, il capitale mobile che ti si 
inreste, il lavoro dell'uo.no che vi si irnpiegn inlorno. 

Ciò posto, quando voi con la imposta prediale colpilo 
la terra, voi avrete colpilo virtualmente tutti gli ele 
menu integrali della collivaz:ione agricela ; in conse 
gucnia •gli è chiaro che l'imposta sull'industria agraria 
terrt>bbe ad implicare una duplicasone dell'imposta pre 
dialc; ma ai dirà e 11i è dcuc. ripetendo un argomento 
di Mirabeau detto alla Costituente lrancese. che il pro· 
prietario in6oe non avrà nulla a patire. Non è egli che 
pagherà il tributo fondiario, lmperocchè nei trapassi 
della proprietà -l'imposta fondiaria si trova già dedotta 
nel presse di tendila i questo argomento, o Signori, a 
me pare che abbi1 il vi•io logico di provar troppo; 
imperoccbè, se questo Iosse vero, ne verrebLe la con 
se~ur.nza di potersi iodcfìuitamcnte imporre la proprieu 
Iondiaria, locchè mi pare assolutamente assurdo. MK si 
soggiungerà e ai soggiunge dagli oppositori, TOi volete 
dunque che ne vadll esente il proprietario, e questo è 
preci11amente l'iutendimeoto e la portata dell'articolo 9, 
ma 'lorresle voi eh~ lo stesso benefizio potesse in,·orare 
t'industriale. il collivatore, il quale non vi rets r.he il 
concorso del c•piiale I 

Qui, o Signori, io credo di trovare t1na rispo~ta beo 
semplice, a mio modo di •~dere, ai avvr.rla che quandn 
voi colrile l'tnduslria a~raria nella maoo del finaioolo 
queala gr11vezz~ verri a riversarsi sul proprietario: ai, 
sul proprielario, perch6 ts'a tornerà io dE-duzione dcl 
preuo d"aflillo! 

E qai ci ha qualche cosa di peggio: noo solo •Fgra 
'""' il proprietario, ma aodrA a ripercuoterei eiiandio 
sul ealario, oull'operaio per via dell"nLbaosamento del 
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salario, e questo è il pericolo principale di rui io credo 
che aLbiamo a prcoccuparri grandemeolc. Ed • queste 
parole voglio aggiungere ancora un'altra osservazione 
nella quale mi piace d'essere alalo prevenuto dall'ono· 
revole ~natore Pareto. Egli vi ricordava uo'osser\"a• 
zione notissimo a voi maestri delle coso economiche, 
cioè che posta in oUo è riconosciuta difficilissima per 
non dire impossibile l'operazione di separare j prodotti 
della terra doi !rulli dell'industria ograria; nè vi an 
nunzio un'opinione mia, è un'opinione che potrei con 
fermare coll'a.ulorilà magistrale di chi,1rissirni economi· 
eti, lrn i qoa!i il Mac-Culloch e il Carey, e ciò è tanto 
vero che in Inghilterra si è eentita la difficoltà di que 
sta operazione, 1icchè non si lo potuto togliere nllro 
partito se non quello di un'imposta. per tran11a1ione di 
un arbitralo. 

Si è fi!lialo, per esempio, p..!r l'indui;tria agraria in 
Irlanda un terzo; ma ognuno vede quanto queslo modo 
di transazione sia fallace, incerto ed arbilrario. A que· 
sia o&scrvozione sulla quale oon insisll•rò per amor di 
brevità, potrò a@'giurigere una considerazione generale, 
che cioè l'agricoltura, io credo, de\·c meritare grande 
riguardo; irnperocchè se la scuola fisio~ralica ~a::;r-rò 
il suo sistemo, rin1arrà però &t"mpre vero il celebre 
mollo del gran ministro di Enrico IV: laboura!I' ti 
priti>r<UJ• so111 lts den mamellea rh /'!'tal. 

B quC'Sl;t considerazione intendo di applirare princi 
palincnte alle condiaioni economiche dl'I paese cui mi 
onoro rii aprarteaere; non vorrei, o signori, clic voi 
teneste l'occhio allo spcUacolo dell"indu•lria ddla Lom 
bardia si fiorente e sl rigogliosa di "ita; non vorrei 
che ,.i aoffl'rinaste aulll} stato dell'iodusrria agricola 
nella palriarcale Tosrana, dove i mili C:QRlumi, le tra 
dizioni de1nocra1ichn, lo smiouz1.a1nento della proprietà, 
e J'uao abituale del rontrallo dt•lla m~zz.adria, lutto 
questo elcra la condizione delragricoltore e lo chiama 
ad assidcrdi alla e!essa mensa dcl proprietario. Ma, o 
signori, geliate uno s~uardo alla mis<rcvole condizione 
di quelle provincie dcli•• ba8'a Italia, cotanto sorrise 
dalla natura e inlrislile per mille cause cbe qui non 
voglio ra1n111emorare; l·libenc, signori, voi là non :l\·ete 
oè istituti di credilo, n-~ aussidi di C'3J•ilali; voi non 
a\·ete che il prolelarialu delle r.3mp~~o<', e ma,:ri capi 
tali racimolati Dio sa c. me, e divorali dall'usura i quali 
si inve~tono nella colth azione dei fondi; trie1is.i:.in1a la • 
condizione dei colliYnto!i. t:be se per nv\"eotura paa 
ecrA questa legge e qur;t"imposta sulrindustria agraria 
voi avrete dato un colpi esiziale allo slalo dcll'ogricol 
tura delle provincie meddiooali. 

Forte di qul"sle conviaz:ioni mi riassumo, proponendo 
un emrodameoto aoppro:;sivo dell'art. 9. 

Senatore Pareto. liJ (11cevo osscr,·are che realiocnle 
Ti sono dl·Jle ragiooi ~ra-,·i!lsime che militano a favore 
delle tesi dell'onorevole Sonatore Vacca, ed una di que· 
ate io •~i;gO nel coorrooto dell'art. 7 ron uno dci pa· 
rsgra6 che dobbiamo or ora votare nell'art. 8. Cosa 
dice il paragrafo? Sooo esenti i reddili procedeoti dai 
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beai 1labili che 1i trorano soggetti alla coolrihuziooe 
fondiaria e prediale. Ora il mezudro e il fittavolo doode 
t.av& i suoi redditi? 

Dai beni i quali banno già pagalo l'imposta fondiaria 
e lo can dai redditi rhe abbiamo dichiaralo dover BI· 
sere esenti da lassa! Ora ae abbiamo gii dello, che 
questi redditi devono easrre esenti, non possiamo ro 
tare l'articolo in quiatione, percbè è in contraddizione 
con qoello che abbiarno follo prima, perchè ~ certo, e 
nessuno polrà negarlo che il mezzadro cava i auoi red 
Jili dai beni che 1ono~ 11ati souoposti alla la••• pre 
dia le. 

Ho relut» far notare questa ccntraddisione per veoire 
lo aiulo alla tesi del Senatore \"nrca, quantunque egli 
non ne avesse bi•ogM perebè ba troppo bene dire1a la 
1ua lesi, quella cioè che l'industria ograria dovrebbe 
essere esente dalla tasaa. 
Ktnlatro dell'Interno. L'onorevole mio eollega 

Ministro delle Pinanze aven<lo dovuto aasenl:irsi momen 
taneamente, per non ritardare la discussione intorno a 
questo argomento importante, prego il Senato a per 
mettermi di dirgli come il !lioistero oon potrebbe ac- I 
eonsemire allo soppressione di quest'articolo, pel quale 
I redditi agrari debbono andare 1o~gelli alla tassa di 
cui ai parla. 

Non mi pare invero difficile il lare praticamente la 
distimicne a cui alludeva l'onorevole Senatore Pareto, 
cowe ognuno di leggieri potrà avvertire, leggendo sol 
tanto la disposiucne dell'articolo, 

In nrità il !olioi•tero non vedrebbe neppure di mal 
occhio che il Senato ai accostasse olia proposta fotta 1e 
ooo erro dall'onorevole Senatore Paleocapa ed accolla 
da qualchedun altro dei 111oi colleghi della Commls- 
1ione; propo11a la quale forse sarebbe più ra~ionevole, 
più giu1ta, piil conforme allo spirito generale da cui è 
informato questo progeuo. 

Se non che noa 1i può aegarr. che earebbe in que1to 
cuo più anertibile la diflìcolli che ha fallo l'onore· 
'ole Senatore Parrto. 
Seoatore Farina. Domando la parola. 
lllnlatro dell'Interno. lnollre io o .. •rverò come 

la leggo potrebbe per avvenlora incontrare mollo mag· 
giori ostacoli ad essere approvata, qunlora ro11e adot· 
tata quella proposizione, che OOD 10 8C aia Itala ror 
molata. 

Sen•toro BelaloJa, Rtlaiore. Non è lormolala. 
Ktnlstro dell"lnterno. ~li pare d"aver veduto un 

•oto del Senatore Paleo.-apa. 
Seoalore Dncboqnè. ~ rimHto un deoiderio dell'o· 

oore•ole Srnatore PalPocapa. 
llln1Ktro dell'Interno. L'onorevole Senatore Vacca 

J°aTe•a accennato ntl suo die~orao, ed 6 per questo che 
io ne parla"'•· 
Del re:Jto, se non c06 propoeiiionr, il llioi.ilero ai li· 

mila a pregare il Senalo a voler arccllare l'arlicoio 9 l 
tal qual ~. · · 
Pr•ldento. La ~arola è al 1ignor Senatore Farina. 

1 •) q 
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Senotore Farina. lo mi felicito che l'onore•ole 1i 
gnor !ol'.nistro oon ~hbia prOS<'gu.ito oella •i• nella quale 
pareTa 1ncamm1n.ars~, ie questo m1 dispenserà dall'e!porre 
al Senato le rag1001 loodute colle quali mi proponeva 
di combattere la oua proposta. 

Venendo ora al merito della disposizione dell'art. 9 
io non po1so a meno di appoggiare le ragioni mes~ 
in campo dall"ooorevole Senatore Vacca. 

Per verità io ooo 110, non solo rome 1i riuscirà r1• 
cilmeole a distinguere i profilli delle perBOoe che eaer~ 
citano l'indu•tria agraria oul terreoe allrui, dal reddito 
dei fondo 1tesso; e credo che nella pratica questo pre· 
seoteri oaoai difficoltà dalle quali oon IO come si patri 
uscire:. 

Ma io non posso che insistere inoltre aopra la 18• 
guenle o•servnzione. ~ oo fallò che qualuoque aggra. 
•io noi poniamo 1ul ftuabile, quesl'aggrovio 1i riverserà 
•ulla proprietà; ora 1iccome la proprietà è gil colpita 
dalrimpO!ta prediale, 1arl bis in idtm oarl una replica 
d"imposto che mt-lteremo 10vra l'impo•ta prediale già 
tsistenle. 

Per questi brevi motivi io non posso che appoggiare 
la prùposizione dell"onorevole Senatore Vacca, l;loto 
piil che io molli paB!i d'Italia 1i è ""'olutsmeole nella 
privazione dei vanlaggi di far valere la lerra per mezzo 
di Duaiuoli, perch~ m•ocano peraooe fornite di copi· 
tali eufficienli che 1i dedichino ali' agricoltura, ed è 
questa rnaacaoz.a che pone colà l'agricoltura io uno 
Italo di grande inleriorili rispello a quolla del luoghi 
0\'8 esistono queste persone chf! 1i dedicano eaclusiva 
mrnle Mll'agricoltura e che risiedono coolinuamente 
nel luogo, cosa che rarissimamente ranno i proprietari. 

Questa cirrostanza pone, dico, tali paesi io uno alalo 
di inrerioriti comparativa a quella dei poe1i oei qnali 
coloro che 1i dedicano alrarte di 61taiuoin esislono ~ 
BOoo muniti di 1ur6cieoti capitali per eserciu.rla. 
lo 1is1a dunque di oon priure l'agricollura di que- 

1to incremento, che infine •ari 1&1ai pili proOcuo per 
le finanze dello Stato di quello che non possa essere 
la mi8"rabile lassa che 11 caverà dai 6Uaiuoli o mez 
sadri, io opino che aia opportuno di topprimere l'ff· 
ticolo 9, ed aµpog0io perciò la moziooe dell' onore•ole 
Seo1tore Vacca. 

Seoatore BctaloJa, Rtlarore, Domnodo la parola. 
Presidente. La parola è al SiEnor Senatore Scia· 

loja. · 
Senatore SclaloJa, Relaum. Non intrallerrò il Stoato . 

iolorno al cooceUo della rendita londinria, della 1ua 
origine e della aaa onturo. 

Il Senalo aa quoolo 1ia arduo que1to argomento, il 
quole è, per co1l dire, la oneta61ica della 1cien11 eco 
oomica. 

Insigni 1criltori ai dividono intorno alla definizione 
della rendita loodiaria. ed alla parte cbe ci preodooo 
la terra ed il capitale. 

Ì! mio propoaito restringermi ad indagare aicuoi 
!alti, i quali baono per ae medeoimi tale importanza 
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generale, che lacilmcnle condurranno alle conclusioni 
alle quali tende il mio ragionamento. 

Questi latti aono i segueotì : 
Ognuno di noi sa cbe il credilo. per esempio, il 

qutJI~ 11i rHcrisce all'Industria agraria, si distingue in 
crrd1to londiorio ed in credito agrario. 

Da principio il concetto dcl credilo rilcribile olla 
propriel.t fondiària ed all'industria ngraria era confuso: 
ma la necessità dei fatti è venuta di mano in mano a 
•cioglierle io due; tanto che in varii pal'&i oggi sono 
aor.ietà di credito fondiario, e società di credito agrario, 
ed anche società commerciali che fanno il credito agra 
rio e non fondiario. 

E perché, o Signori T 
Percbè il credito agrario tiene della natura del ere· 

dito industriale, del credito commerciale più che non 
tenga dell'altro, cioè il fondiario che ba un'indole spe 
ciale. 

La difl't!renza che corre fra queste due specie di 
credito è quella che stabilisce realmente la d1!Tennza 
fra le due Industrie, che danno le due rendite, dette 
l'una rendita del !ondo, l'altra entrala dell'industria 
agraria. Il perciò Rolo ho 'eulutn parlarvi dcl credilo 
avendo a discorrervl di codeste rendile. 

E dilTatti, o Signori, qual è la ragione d•·lla difl'e· 
renza tra il credito ..... 

Senatore Farina.. Dornando la parola. 
Senatore Bclaloja. ...... credito londinrio ed il ere 

dito agrario io genere 1 
Quest'una, cioè che il credito fondiario fornisce el 

l'agricoltura capitali, i quali si investono n .. 1 rendo, e 
ai irnmedesimano con esso in lai modo, clic non ri 
entrane nP. possono rientrare io un breve giro di tempo 
a colui che ve li hupiegc, me 11 poco a poeo si um 
mortieeano souo furma di rendita rondiJria: essi con 
Icndonsi col tondo e divengono stabili, come stabile è 
la terra; al contrario il ca pilale destinato all'agrirohura 
compie il giro io un dato tempo sono lorrna di scorta, 
ed in gran parte o quasi per intero rientra coi suoi 
profitti a colui che l'impiega, sollo forma di prodotto; 
1irchè nel prodollo annuale rieomparisce gran parte 
del capitale o della acorta annui agraria, onde in 
breve tempo poi è rimborsalo il capitale, che il mio 
collega ed amico Senatore Vacca chiamava mobile, e 
che serve alla produzione agraria. 

Il prodotto medeaime truua allresi gl'iuteruoi dcl ca 
pitale roodiario, che è confuso colla terra; poicbè real 
mente, co1ne dir:c\a lo 1teeso Senatore Vacca, la terra 
non è che uno spazio roroito dolla. natura, au cui sono 
iD\'e3lili stabilmente capilali per renderlo fruttifero. 

B per vero, lo slesso Sen3torfl Farina dice'"a che in 
:=erti 1.uoshi mancano Huaiuoli, 101 perchè mancano 
1gricohori rorniti di capitali mobili, di acorte ograrie 
per mellere a profillo il tondo e coltivarlo. 
li frullo di questi capitali è quello che rappresenta 

l'eotrala agraria di cui parla l'articolo nono; ed è in 
negabile che anche il proprietario, quaudo è ogricollorc, 

ha nel suo fondo un capitale fondiario nel quale im 
piega un capitale agrario i e quindi riscuote uoa ren- • 
dita corue proprietario, ed un pro6Uo come ioduelriak: 
Ma se i1 propriet.ario medesiwo è agricoltore queste due. 
lacolLà coofoodcndosi oolln stessa persona, la distin 
zione è oltremodo ardua a larsi. 

Quando invece la terra au cui è già investito un ca· 
pitale fondiario e ch'è ~oasi una macchilta già messa 
in ielato di ope;arr, è data ad un iodu•triale il quale 
se ne giova facendo con questa macchina e coli' oper> 
sua frullare capitali &pedali, allor& la distinzione ~ più 
facile. Allora aozi interviene un contratto per il quale 
il proprietario cede l'UtJo della 1ua terra, mediante un 
prezzo che è la rendita, e l'allro •e ne serve come 
slrumtolo per ollencre un guadagno, un proOtto che 
deve perciò easere sottoposto alla tassa. · 

Per queste ragioni aduoque e ecu•a cLe io mi di- 
1lenda di vantaggio ne' parlirolari, la Commission~ ha 
croduto chr ritenendo la distinzione tra. rioduolria a 
graria e la proprietà del londo, io quanto che quella 
dà un profitto e qu_.to dà uoa rendita, sia da amrnrl· 
Lersi l'irnponibilil~ dcl profitto' derivaoLe dall'industria 
agraria. 

.Ila nel tempo medesimo poi, tenuto conto della dif· 
6coltl pratica di aeporare la rendita dall'entrar& lon 
diaria, quando il proprietario è nel Lemro olessn col· 
th·atore, e dc' riguardi dovuti ai proprietarii che li 
dove maucauo fillaiuoli forniti dei capi~ali mobili ,deb 
bono da loro mcdeaimi allend~·re alla coltura dei loro 
poderi con capitali talvolta accattali 1 preu" mollo 
alto, la vostra Co111mis11ione avvisa che il Senato •P· 
pr~\·i I articolo rotne t nel disl•goo ministeriale voltlto 
dall'altra Camera Lici Parlamento. 

L'induce ancora io questa sentC'oza l'afer veduto 
come dopo una lunghissima ed ardua discussione, tosse 
nell'altra Camrra del Parlamento accolto cotesto arli· 
colo 9 coolrn il quale fu pur fallo l'argomento poeto 
io campo dall'onorevole Parrto, cioè che esarndosi vo 
t111a J't's1·n1iooe della rendila procedente da beni ''a 
bili, si fosae implicitamente votata l'esenzione dei red· 
diti ngrarii. 

lla dopo una diacusRiono di due giorni ef ammise 
la mll3sima che J'induatria agraria otease ad a11soggt-L 
larsi alfa tassa, e si accolse 11 distinzione cht! leg· 
gcei nello arLicolo 9, il quale io prego il Senato a vo· 
Jer riconfl·rmare col 100 favorevole 1ufTragio. 

Srnalore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Farina. Intendo cbe ad un dolio econo. 

mista qual è l'onorernle Scoolore preopioante, le ideo 
lcorichc pottStiDo baleuare alla mente roo un aspeuo 
cosi seducente da lasciare completameute da parle le 
resullaoze d1•i fillli per non Cillcolare :che le separa· 
ziooi ttoriche. B dico separazioni teoriche quL·lle del 
cn·dito che egli aada va facendo, non @ià porchè le 
11esae ooo abLiano la loro base nel Callo, ma boo1l 
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perchè do noi esistonc fioora a stato di progetto sol 
tanto, sia il credilo agrario, come il credito Iondiaric. 

E aiccome Sl!Cra;i;iatamcote i contribuenti devono pa 
gar danaro, e 1100 l..:vrie, e questo danaro non trove 
rebbero nelle teorie cbe distinguono un credilo dall'al 
tro; per conseguenza o:..o p: rmi che le teorie invo 
cate dall'onorevole preopinante, anche nel case che ros 
acro scceuate nei parai dove e lo prcprietà per aè, e 
l'induslria dcl collil'alore possono trovare i aussidi del 
credilo a ciascuno di lor.I attribuito per ottenere la 
produzione; possano applicarsi nPI nostro paese ove 
questì sussidi, cbe come dic~va or ora, sono scrupli 
cemente teorici, non esistono in ratto. 

Tanlo è Tera che l'eccessiva preocrupazione delle 
teorie prevaleva nell'animo dell'onorevole preopinante, 
che e~li immagiona che le scorie di colui cbe fa va 
lere un fondo 1i riproducono annualmente- nt•lla rac 
colta del predono. 

Ora, come lutti aanno1 queste è un errore, giacrhè 
una gran parte di queste scorie " nr.rrs.~nrio che ri 
manga eonilnuamente sul fondo per rlattivare costan 
temente i prodotti dell'anno avvenire, come sarebbero 
le ocorle dci buoi, d•gli a\lrrzzi rurali • di altri oggelti 
di simile natura, 

Dcl resto se dappertutte Io .. e in vigore la gran COI· 
tivazione, se dappertutto i 6llaitJoli fossero muniti di 
cospicui eapitali, come ai veriIica per esempio in parte 
della Lombardià, io crederei che ci fosse una sufficieute 
lacililà di applicare I• legge per indurmi a •alare que 
sto articolo. 

Ila se noi andiamo in paesi di proprielà più divise, 
se noi andiamo In paesi nei quali esiste la meszadria, 
noi troviamo tali d1rficolLl a ocernere fra i prodotti 
quello che si deve attribuire alla proprietà e quello 
che 1i deve attribuire 1d lavoro materiale deli'uomo 
che lavora il terreno, da non sapere eon.o saperar I\!, 

8 qui notiamo bene, che !'C il proprietario fa la••o· 
rare lul il fondo, @eneralmenlc parlando, ra la·:orare 
lui il fondo da uo individuo che paga, ed egli quindi 
ba una diminuzione del suo nello prodotto; ma se que 
lla dimiou2ione del 100 prodotto si verifica colla rtt· 
lribu1ione dei generi in nalura conresai, perché non 
@liela vorrei.e bonificare! Come distinguerele qurll• 
che " mercede drll'uomo che lavoro rer ouo proprio 
codto, da quella che possa esacre jlUad•snala nel ri 
cavo compl•saivo che ra 1ul prodotlo! 

Ecco la gran dirficollò, a mio crederr, perchè quel 
che 6 mercede della sua giorniua, dl'lla sua opera roa 
lcriale, Toi oon lo dvvale colpire per manlcoere la. pa· 
ri~ cui proprielario. Duoque dovele colpire aolo quel 
cht: forma guadaf!nO oltre la mtrrede giornaliera, cioè 
dovete dividere quello che può co11siderarsi reddilo na 
lurale, dirò CO•\ del fondo, d1 qurllo Che è mem·dc 
dell'opera dcl uomo che lo l•vora, rd infine poi colco 
lare dopo quesle due quale quel che egli guadagna 
luoraodo qu ... t01 fondo, ollre il compenso della sua 
opera penonale. 

Oro •ai vi persuaderete che enlrote in una tal mi 
nutezia di c:i.lr.0101 in una l:'lle ripartizionr, chfl implica 
una d1ffic,J!là1 una tale complir.tzionc di elernenli iocal 
colalJili, che as.:;olutamcnlc dh·enlerà poco meno che 
imp..:issiLilc il pC'tere scc,·erare quesli di\·erli elementi 
di rendila rra di loro. 

ln questo staio di cose, io non pos..~o cbt pcrsi~ttre 

I ncJla opinione già da me emetsa, che ci'lè venga aop 
pr~o l'artirolt) O, avuto riguardo s11ec:ial1neote r.he IP 

.1 grandi proprie!~ nelle quali i grandi 6ttabili esercltono 
la k·ro industria in Italia, sgraziatan1C'nlc si riducono 
ad una parle assai rislrella tlll'8S3 in confronto colla 
estcnsìoae gener;ile d1•l territorio del nostro Stato, e 
siccome l'ccrezione non deve a mio credere pre•a1ere 
r.u11a rt>gvla gi'neralr; cosi io credo che le ettigonze 
della ~eucralità dello Stato pcrso&dano a sopprimere 
l'i1rticolo di r.ui 11i ,tratta. 
Presidente. La parola eprlta ol Signor Senatore 

Pleua. 
Senatore Plezza. A•·evo ·domandato la parola per 

richiamare la quislionc ani lerreoo pratico dei fatti, da 
quello delle tPorie ove aveva spaziato l'onore•ole rt-la 
tore. perchè mi pare che prima di nlza"i alle teorie, Il 
neces.~arlo stabilire hene i fatti materiali e 1toricl dei 
quali si trJtta. 

Essendo ora il terreno dei fini in gran parte statn per· 
ctirs., <1all'onorevole preopinante, io mi limiterò a richia 
mare alla mcr1lP quanto aveva comincialo ad accennare 
l'onorevole Senatore Va1.ra, ed a palP1<1re alcune circo· 
elanze di fallo sulle quali credo aia oc~asario fissare l'at 
trnzionP: del Senato, e queste sono le SP~uenti: 

Quando si aono fatti I ceneimenti dei fondi ai è te 
nuto conio della cohura cd in cooscguonza delle scorie 
e rarilali con cui quesli si coltivono o nor 

Si è censito il fondo nudo, selvatico, incolto, o il 
fondo @ià roltivato @ià in i•loto di coltura! 

Tutti sanno che i f.111di sono alali censiti io pieno 
etato dt coltura. P.d in consrgueou insierne 11 terreno 
sono stati c"nsiti i buoi cbe li lavorano e le eemeoti 
che sono oecCS11t1rit a seminare, è 11ata censita qua 
lunque scorta, che faceva parte di quella coltura- 

Se dunque ~ stato cenaito il fondo in pieno stato di 
colturo, come ai polrà ade"o !ar pagare l'imposta sulle 
scort~ '! 

Xè rr.i si dica che la cosa 11 diTert!& quando ~ uo 
fi1taloile che .. erciace il fondo, percl1~ o il proprielario 
nell'offillare il fondo h• dato lulle o parie delle icone 
al filhbile, ed allora oono oncora le sleBSe ocorte che 
hauoo gil fallo P"lc del ccnoimcnto che risulta dal 
cal3'to, oppure il fillah1le ha messo d.Jle scorte pro 
pr:e e con suo denaro, ed in queelo caso il proprie 
l<lrio drl !ondo ha eapitalizzato le ane scorie e 11 leg~e 
gli Ca p;rgart l'in1poeta so questo rapitall', e ne conse 
gue che è on far pa~are due voile I' ieleBB• lmpoota, 
cioè 11ul ronda e 1ullt! scorlr. 

lii port· che •i• cosi chiaro che i~ lor pogare I' im 
posla aoche al fittahile 11 ingiuotizia, e che Il poi io- 
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giuetizia enorme il far pagare l'imposta sulle acorie al 
proprietario. 

Il V•lore dei buoi e cavalli che coltivano il fondo, 
il fondo di sementi annue, il capitale circolante che 
acne annualmen1e a pagare i giornalieri nel libro dci 
conti del proprietario figurano essi nell' attivo o nel 
passivo? Certo nel passivo, E voi rhe nel catasto avete 
censito tauo l'attivo, volete ora (dr pagare impoa~ an- 
che al passivo 1 . 

Queatì 1000 fr.tti che credo necessario sìeno censi • 
derati dal Senato. 
Praaldente. li Senatore Martinengo ba la paro!". 
Senatore Martinengo. In appoggio a quanto fu 

accennato dall' onorevole precpiuante , farò osservare 
che in Lombardia l' imposta prediale nel nuovo censi 
mento si dice la!J.IJa sulla rendita, e si è appunte co 
stituita aulla rendila che può dare un (undo, s'intende 
Mlvonto e dotato, delle seorte relative e necessarie. 

Ora rorrete Toi laaaare nuovamente il proprietario 
che ha già pagala la tassa sulla propria rendita ? 

Non ag~iungo parole, questa essendo l'idea gi6 spie 
gata dall'onorevole Pleua. 
Presidente. La parola è al aignor Ministro delle 

Fioan1e. 
Mlnl&tro dalla Finanza. lo confesso che sono di 

una opinione alfatto diversa da quella esposta, e sarei 
pìuuostc conaetuiente io quella espressa io un piccolo 
foglio dall'ooorel'ole Senatore Paleocapa. 

lo credo cbe fra il terreno, come dicevano i preopi 
aantl, nudo, abbandonato, ll'h·aggio, ed il terreno qualo 
ai trova nelle mani dei proprietari! e degli affittuorii 
vi aia 1100 alato medio, il quale vien preso per base 
nei catasti, e nelle 1li100 che sono fatte uelle varie 
parti d' llalia. 

Quando gli stimatorl vanno su di un terreno essi 
stimano tuuo ciò che è natura e sistemazione del ter 
reno, le piantagioni, i lavori stabili che sono !atti sul 
terreno medesimo. Ila quello che al chiama atima 1iva 
e roorta, cioè a dire il bestiame e le scorte, !a sempre 
uua aomma distinta dal valore del fondo. !io segue che 
l'imposta prediale determinala su questo metodo di 
stima, lucia fuori le stime vive e morte. 

Adunque, rigorosamente parlando, aoo aolo l'ailit 
&oario che esercita Ja aua industria aul (oado, ma il 
proprietario ..U..o, per la parie che è la rendita delle 
sue stime 'ivtt e morte, dovrebbe essere IO@gello a 
quella 1 ... ._ 
Nondimeno non insisterò su questo punto, poiché la 

Camera dci Deputati pusò l'articolo com'è attualmente; 
e poichè nesauao dei Senatori fa ao~getto di una di- 
1posi1ione 1peciale, r idea cbe I' onorevole Pakocapa 
.. preue nella aua Memoria. 

Y.a se rinunzio per una parte a questa, che mi se10• 
brerebbe rigoroaa conaegueoza dei priucipii e il aommo 
dritto, dall· allra parte oon potrei ammettere che l'af 
fittuario noo rosee laMato sulla sua induatria. 

BJ invero rarnttuario il quale ba UD copilalo e cbe 

1 'l - 
~ '-' ~' 

I va a prendere uo terreno io affilio, esercita uoa vera 

Il e pretto induslria su questo terreno. 
I Lombar.!i poi sono qudli i quali dovreb~ro ap 

i poggiare questa proposta, poichè ooo poo.<ono ignorare 
rbe vi sono moltissimi nffittuarii i quali haooo !atto I delle colossali fortune colla loro industria, !ortuno che 
ooo rilevano dalla terra por ~' ma aibbene dall'eeer· 
cizio dell'arte loro e dei loro capitali sopra il terreno. 

Per me oon v'à dubbio 1ulla queslione:: l' t!Cludere 
Jiodustria agraria, la quale ooo è tassala nella lllima 
dt'l fondo, aarebbc un eaoneraro uoa notabile parte 
di ciuadioi da un'imposta che deve colpire la ricchena 
mobile. Aduaque respingo I' emendamaoto dell'onore 
vole Varca, oon proponeo1\o 1' .emendamento dell'ano· 
rovole Paleocapa che aarebbe Il 1ummum ;., aella 
quesliooe, ma pregando il Senalo ad appro••re l'arU 
colo quale è proposto. 

Voci. Ai. toti, ai 101il 
Senatore cambray-Dl&DJ'. Rinunzio alla parola 

giaccbè io avrei voluto dire precisamente ciò che fu or 
ora detto dall'onorevole llioistro dello Finanie. 
Presidente (Ri•olgcodosi al Senatore Roocafli). Per· 

siete oei suo desiderio di parlare 1 
Senatore RoncalU Francesco. Peniieto. 
Presidente. Allora ella ba la parola. 
Senatore Roncalll Francesco. lutcndo rcUificare 

una auer.iione meno esatta dell' onorevole Pr88ideote 
del Consiglio. 

Egli bo detto che i Lombardi dovrebbero meno che 
altri insistere io questo e1oendamC'olo pt>rcbè ivi è il 
siate1na di grandi aflHLi e per cooseguenu ~i eooo 
srossi Capiluli impiegati Dl'lla lpeculaiione della cuhura 
dellJ terra. Sta ioraui~cbe in alcune parti della Lom 
bardia 1uuistooo i graudi affitti, ma in moltd alLre, 
11cr escUJpio, nella proviucia ia cui io 11on nato, 
non •i 1000 r.he piccolissime meuadrie. Là il colono 
oon ha che una parte sola della rendita del fondo, 
parte tale elio ooo è sempre aufficieote al manteni 
mento della famiglia, aozi accade frequentemente~che 
il proprietario dcbha suesidiarlo, e ora che manca il 
prodotto dei bachi da aela, restano i coloni debilori 
inaoJ,-il>ili. 

Citerò un !atto: prima dcl 1848 il gover.10 auolriaco 
e prima di allora anche il Governo itali;.no awevano 
imposto un !estatico a tutta la popolazione. !I testatico 
dei ma884ri o proletari, poiché 1 musari aooo come 1 
proletari, era di cosi dirficilc esazioae cbo il Gov.rno 
aveva trovalo lo spodicnte, per eesere f)'gato, di rite 
oero il padrone rispon"1hile, ed il testatico era sempre 
infatti pagato dal proprietario: coal quesr imposta ve 
nh·a a ~ra\·itJrc &ull°' pr ... prirt~ cbo è già gra\·C'mente 
censita, perchè I r ... ndi, masaime per i caacggiati, llODO 

censiti in modo esorbitante. Ciò 0011 ignora il Mi1iit.tro 
delle Finanze, •I quale furono presentate molii .. ime do 
mande e ricorsi io proposito, bencbè infruttuosamente. 

Per tale moth·o io dirbiaro di appo~giare l'emeoda 
meoto Yacca. Ho votato tutti gli •rticoli che ai aooo 
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discussi ed approvati di questa legge, sebbene per ta-
Inno non avessi tutta la persuasione, indotto a ciò dalla 
necessità e dal desiderio di non inceppare l'andamenro 
degli affari. Ma in coscienza non posso dare il mio voto 
a questo articolo se no❑ si accetta 1' emendamento 
Vacca. 

Presidente. Il Senatore Vacca non ha proposto un 
vero emendamento: ha fatto una domanda di sop-
pressione. 

Senatore Vacca. Ho fatto un emendamento sop-
pressivo. 

Presidente. La soppressione non è un emenda-
mento. 

Senatore Lauzi. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Lauzi. Il Senato mi perdoni, non entro 

per niente nella discussione che ebbe luogo finora. La 
mia osservazione riguarda la locuzione dell'articolo. 

L'articolo dice : 
I redditi agrari non vanno soggetti a tassa se non 

in quanto sono profitti dí persone estranee alla pro-
prietà del fondo. » 

Mi nasce il dubbio che con queste parole « persone 
estranee alla proprietà del fondo » si colpisca quelli 
che per avventura avessero l'usufrutto di un fondo e lo 
conducessero ad economia. 

Mi si è detto che già si è fatta questa difficoltà alla 
Camera dei Deputati, e che si accontentarono della di-
chiarazione del Relatore della Commissione, che disse 
essere evidente che gli usufruituarii non erano com-
presi. 

Ma io non saprei accontentarmi di una dichiarazione 
fatta da un membro rispettabilissimo dell'altro ramo del 
Parlamento e desidero od una dichiarazione, o se il Mi-
nistro e la Commissione lo credessero opportuno, fare 
una piccola aggiunta che dicesse estranee alla proprietà 
ed all'usufrutto del fondo. » 

Ministro delle Finanze. Credo che la parola pro-
fitti escluda assolutamente il dubbio del preopinan te. 

Suolsi in genere distinguere tre maniere di reddito, 
cioè la rendita, il profitto ed il salario: la rendita è il 
prodotto della terra, il profitto è il prodotto del capi-
tale, ed il salario il prodotto del lavoro. Qui parlando 
di profitti, evidentemente si parla di capitali che sono 
annessi al fondo; e per conseguenza l'usufruttuario in 
questo caso è perfettamente parificato al proprietario. 

Senatore Lauzi. Non so veramente se nella questione 
pratica i tassatori fiscali, arebbero quelle distinzioni 
scientifiche che ha fatto il signor Ministro, e cosa fa-
rebbero, ove trovassero l'industria agraria esercitata da 
un usufruttuario, che certamente non è il proprietario 
del fondo. Ciò farebbe, a mio credere, nascere questioni 
e ingiuste pretese. 

Si è detto che l'usufrutto èuna parte della proprietà: 
ma a me hannoAnsegnato che l'usufrutto è un diritto 
di servitù sulla proprietà altrui. Ad ogni modo la di-
chiarazione fatta ora dal signor Ministro, che potrà me-

glio chiarirla nel regolamento, mi soddisfa abbastanza. 
Senatore Sauli L. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Sauli L. Non posso in verun modo approvare 

quest'articolo nono, perchè la legge che ora noi discu-
tiamo s'intitola dell'imposta sui redditi della ricchezza 
mobile, e i redditi agrarii non appartengono a tale ric-
chezza. Del resto i beni agricoli si danno per l'ordi-
nario a coltivare ai massari ; e pur troppo si porta pe-
ricolo che, negli anni di scarsità, i massari pieghino 
alla tentazione di prelevare, sulla totalità del raccolto, 
la quantità necessaria per soddisfare all'obbligo di pa-
gare questa parte dell'imposta. 

Presidente. Metto ai voti l'art. 9. 
Chi lo approva, voglia sorgere. 
(Dopo prova e controprova, è approvato) 
Presidente. Articolo decimo. 
Minsitro delle Finanze. Accetto la redazione della 

Commissione. 

Presidente. In tal caso leggerò l'articolo qual è re-
datto dalla Commissione. 

« Art. 10. L'imposta sui redditi è dovuta per regola 
nel Comune o consorzio ove l'individuo ha la sua prin-
cipale abitazione, o l'ente morale la sua sede. 

d Il cittadino che dimora all'estero, per regola deve 
l'imposta in quel Comune o consorzio nel quale aveva 
la sua principale abitazione. 

» Lo straniero è tenuto a pagare l'imposta là dove 
ha la principale sua abitazione nello Stato. Se non ha 
dimora nello Stato, si avrà per dimora il luogo ove il 
reddito è prodotto, o dove sta la Cassa obbligata al pa-
gamento, o dove è tassato it suo debitore per proprio 
conto. 

» In tutti i casi l'imposta sui redditi dovuta da so-
cietà commerciali, industriali e di assicurazione, da pos-
sessori di stabilimenti commerciali e industriali, e da 
chi esercita un' industria, è dovuta là dove la società 
commerciale, industriale e di assicurazione tiene la sua 
sede dove lo stabilimento è collocato e dove l'industria 
si esercita, salvo il disposto dell'art. 18. » 

Senatore Martinengo. Domando la parola. 

Presidente. Ha la parola. 

Senatore Martinengo. Non faccia meraviglia al Se-
nato, se avendo dichiarato in principio che questa legge, 
a mio avviso, porta in tutte le sue parti l'impronta 
dell'incertezza, non faccia meraviglia, dico, se io ab-
bia bisogno i❑ quest'articolo di uno schiarimento. Cer-
tamente ciò sarà effetto della scarsità del mio ingegno, 
ma io domando che cosa s'intenda con queste parole: 
l'individuo ha la sua principale abitazione. 

Io non posso comprendere se questo sia il domicilio 
legale o la dimora, nè so comprendere quali saranno 
i sintomi dai quali conoscere la così chiamata princi—
pale abitazione di un contribuente. 

Io suppongo un contribuente il quale abbia più pos-
€essi e più abitazioni in villa ed in città, domando alla 
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Commissione ove sarà colpito, quali saranno i criteri 
sotto il cui influsso sarà egli tassato ? 

Una tale espressione ha, a mio credere, sommo bi-
sogno di essere determinata, affinché non si accrescano 
quelle facilità all'arbitrario di cui esser deve scevra, o 
meno infetta una buona legge. 

Senatore Scialoja, Relatore. La Commissione del Se-
nato notò che ín questo caso d'una imposta affatto nuova 
e di contingente, seguire quella nomenclatura legale di 
domicilio, dimora, o residenza poteva praticamente col-
locare pel pagamento della tassa gli individui nei luoghi 
dove non hanno la loro principale abitazione, dove non 
percepiscono l'entrata nè la spendono, dove non contano 
come numero e come spesa per la determinazione del 
contingente. 

Perchè, deve riflettere l'onorevole Senatore Marti-
nengo, che in questa legge i comuni di consorzio hanno 
un contingente che si deve ripartire fra la gente che vi 
si trova realmente e che vi spende le sue entrate. 

Poiché, se un individuo che abita in un comune e 
che vi spende le sue entrate avesse il domicilio altrove,
egli in un luogo conterebbe come elemento misuratore 
del contingente, mai come popolazione e come spesa, 
ed in altro come elemento imponibile. 

L'abitazione inoltre è un fatto apparente, sensibile, 
che può facilmente verificarsi e prendersi a norma dal-
l'agente fi nanziario per mandar la scheda al contribuente 
e per tassarlo. 

Ecco perché si vuole preferire alla indicazione legale 
di domicilio un'espressione che rappresentasse codesto 
fatto..... 

Senatore Martinengo. Domando la parola. 
Senatore Scialoja che è la sua abitazione. E si 

disse principale abitazione pel caso che taluno aven-
done più di una, non pagasse in più luoghi. In questo 
casi, avendo più schede, sarà sua la cura di indicare 
dove intende pagare, e sarà meno difficile che non si 
crede, discernere se l'abitazione da lui prescelta è la 
principale. 

Oltre di che era già ed è ancora intendimento della 
Commissione che si abbia conto del valor locativo per 
poter argomentare della fortuna de' contribuenti. Dcpo 
accordi presi col signor Ministro, si è pensato disporre 
che le Commissioni abbiano a tenerne conto nelle loro 
critiche estimative. Ma perché questo indizio del valor 
locativo riesca efficace è necessario che si conosca la 
principale abitazione del contribuente, quella cioè dove 
ha principalmente la sua rappresentanza, dov' è, quasi 
direi, il centro delle sue spese. 

-Infine l'espressione di principale abitazione, si usò 
pure sull'esempio di altre legislazioni che ne hanno fatto 
uso in casi analoghi. 

Spero che queste spiegazioni soddisfacciano l'onore-
vole Senatore Martinengo. 

Presidente. La parola spetta al Senatore Marti-
nengo. 

Senatore Martinengo, Le norme di un paese a'noi 

vicino non potranno essere di scuola né di schiarimento 
al nostro, perché queste Commissioni al certo lontane 
dallo avere la somma dottrina della nostra Commissione 
di finanza non potranno studiare le leggi francesi per 
applicare una legge italiana. 

- In quanto poi alla definizione che accetto tal quale 
mi venne fatta dall'onorevole signor Relatore , doman-
derò di nuovo quali saranno i sintomi di questa prin-
cipale abitazione. 

Io suppongo un individuo avente parecchi possedi-
menti, parecchie abitazioni ; ciascuno dei comuni lo 
vorrà attirare nel suo grembo, vorrà applicargli i cri-
teri, vorrà stabilirlo come membro contribuente del suo 
consorzio, poiché siccome la legge è basata sulla dimi-
nuzione del mio per accrescere il tuo, è naturale che 
tutti i consorzi lo vorranno qual contribuente nel loro 
contingente. Domando quale sarà il criterio che stabi-
lirà la sua principale abitazione. Sarà perché è la casa 
iù grande? Sarà perché ci sta di più ? Quali saranno 
questi sintomi ? 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Farina. Posto che il Relatore ci dice che -

questi criteri sono presi da una nazione vicina e già 
a rettati dalla giurisprudenza, abbia la bontà di riferir-
celi, che se non altro serviranno allo scopo di schiarire 
i tassatori nelle operazioni -loro, e di schiarire altresì i 
contribuenti i quali invece di andare a rovistare la 
giurisprudenza di un altro paese nel quale le disposi-
zioni relative sono ben diverse dal nostro, e quindi non 
si sa se la giurisprudenza si potrà applicare, avranno 
invece negli schiarimenti che ci darà l'onorevole Rela- 
tore una norma per decidere cosa s'intende per abita-
zione principale; perché quando si parla di domicilio, 
questa parola ha un significato definito, e si può quindi 
accertare quale è, ma quando si tratta di abitazione 
principale dipende dall'aspetto speciale sotto il quale la 
casa, si considera. Diremo noi principale abitazione 
quella dove uno ha la principale sua rendita fondiaria? 
Consideriamo per principale quella nella quale ha • la 
dimora più lungamente protratta? Ovvero consideriamo 
per principale quella nella quale ha un maggior numero 
di traffici? E così via via, sa il cielo quanti argomenti 
sulla prevalenza di una all'altra abitazione dell'individuo 
si potranno addurre quando questa non sia almeno al-
meno interpretata autorevolmente dal Relatore. 

Senatore Scialoja, Relatore. Prego gli onorevoli Se-' 
natori Farina e Martinengo di riflettere, che sostituendo 
le parole domicilio, o dimora, o residenza, non si evi.; 
tano punto le questioni e i dubbi che il Senatore Fa-
rina ha sollevati a proposito della principale abitazione. 
Tutti coloro che versano nelle cose del foro sanno -come 
qualche volta sia oltremodo difficile stabilire con pre—
cisione dove sia il domicilio, e distinguerlo dalla di-

mora, o dalla residenza. Le questioni non solo non sa-
rebbero eliminate con queste parole, ma sarebbero più 

numMroge'-e più ardue' a risolvere. Principale abitatione 
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potrà essere in un dato caso l'abitazione il cui valore 
è maggiore, quantunque non sia occupata per una con 
siderevole parte dell'anno. Come avverrebbe se uno 
avesse casa a Torino, e passasse due stagioni dell'anno 
in una villeggiatura sulla collina di Moncalieri; quella 
di Torino sarebbe certamente la principale abitazione. 
Alcune volte s'intende che possa essere quella dove più 
abitualmente si dimora. 

E cosi in molti altri casi particriari, la espressione 
che sembra difficile i❑ astratto, sarà di facile intelli-
genza quando sì applicher.i a' casi concreti. 

Mi si chiede una definizione : ma principale ed abi-
tazione sono due parole d'uso comune che ciascuno può 
definire da sé. Oltre di che nelle mattrie del dritto è 
già vecchio adagio che ogni definizione è pericolosa. 

Sernitotae Farina, Domando la parola. 
Senatore Seiatioia, Relatore. La principale abitazione 

adunque è un fatto che la Commissione ha creduto fa-
cilmente accertabile; un fatto che può qualche volta, 
ma non frequentemente, dar materia a contestazione: 
ma quando questa nascesse, potrebbe essere risoluta 
assai più facilmente di quella a cui potrebbe dare oc-
casione l'accertamento del domicilio, della dimora, o 
della residenza. 

Presidente. La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. lo non so come l'onorevole preo—

pinante trovi maggior incertezza dove non c'è una de-
finizione di legge, che dove questa definizione c'è•. Per 
conseguenza io trovo che la parola domicilio ha un 
significato reale che è determinato dal complesso de-
gl'intereasi dell'individuo, che costituisce quello che di-
cono i giureconsulti summam rerum suarum; ma qui 
l'abitazione principale si riferisce a un fatto materiale, 
quello dell'abitazione, il quale esclude principalmente 
quell'unico criterio certo che e' è nella definizione del 
domicilio, e al quale egli ❑elle. sue osservazioni finiva 
per riportarsi. 

Dunque se succede una questione quando c'è la de. 
finizione, quando la definizione non c'è, evidentemente 

,ne succederanno cento, perchè caschiamo nell'arbitrario 
circa il modo d'intendere abitazione principale, che io 
non trovo definito. 

Per conseguenza uno l'intenderà in un modo, un al•
tro in un altro, e ne nasceranno discussioni non solo 
tra ì Comuni e i contribuenti, ma anche tra i Comuni 
fra loro. E qui poi c'è dí peggio, non si sa chi deci• 
derà queste questioni, per cui ci mettiamo precisamente 
in un mare d'imbarazzi dal quale non saprei come po• 
tremo in pratica cavarci. 

Se non che prevedo che in questa legge vi saranno 
tanti imbarazzi, e che ci verranno per l'interpretazione 
tanti commenti corollari e schiarimenti da disgradarne 
la faraggine di quelli che hanno scritto ì giureconsulti 
per l'interpretazione delle leggi romane. 

Senatore Dl Revel. Domando la parola per una mo-
zione d'ordine. 

Presidente. Il Senatore di Revel ha la parola. 

Senatore Di Revel. Il Senato ha rinviato alla Com-
missione l'art. 7 che determina i casi di esenzione dal—
l'imposta affirrchè si avvisasse al modo ed alla forma 
della tassazione dei soldati di terra e di mare. 

Mi pare che l'artt. IO che ora è in discussione non 
possa essere assentito se prima non viene disposto come 
e quando i soldati debbono pagare la loro imposta. 
Quest'articolo disponendo in modo assoluto che « l'im-
posta sui redditi è dovuta per regola nel Comune o con-
sorzio ove l'individuo ha la sua principale abitazione o 
l'ente morale la sua sede » evidentemente non si sa-
prebbe in quale località, in qual Comune la dichiara-
zione del soldato debba esser fatta e la tassa pagata. 

Quindi mi pare che se approviamo questa disposizione 
generale, saremo poi obbligati a venir a distrurre quello 
che abbiamo fatto, se vogliamo far per riguardo ai sol-
dati di terra e di mare una disposizione tale per cui, 
come è nella intenzione del Governo ma non certo nella 
mia, si abbia a far pagare ai soldati questa tassa. 

Con questo doppio rinvio alla Commissione si potrà 
contemporaneamente coordinare un articolo coll'altro, 
che cioè il posteriore non sia in urto col precedente che 
già sarebbe votato. 

Senatore Selaloja, Relatore. La Commissione accetta 
il rinvio. 

Ministro delle Finanze. Io non ho sentenziato 
questa mattina se ciò sia bene o male; ho solo detto 
che dalla legge votata dalla Camera risulta evidente-
mente non essere esclusi. 

Senatore Di Revel. Dicendo che non li esenta pare 
che sí debba dire che essi son compresi. 

Presidente. Metto ai voti la proposta del Senatore 
Di Revel Pel rinvio di questo articolo 10, alla Commis-
sione di Finanze onde lo prenda in considerazione col-
l'articolo 7, che già le fu rinviato. 

Chi approva questo rinvio, sorga. 
(Approvato.) 
Passiamo ora al - 2 capo, articolo li. 
Prego l'onorevolissirno signor Ministro delle Finanze 

a dirmi se dissente semi re dalla redazione della Com-
missione. 

Ministro delle Finanze. Farò una dichiarazione. 
lo credo essere d'accordo colla Commissione nel con-

cetto dell'aggiunta che essa voleva introdurre, e che ora 
trasformerebbe in giudizio facoltativo delle Commissioni 
comunali; perciò credo che dovrebbe essere mantenuto 
l'articolo quale il Ministero lo ha proposto. Però, sic—
come ci sono anche qui in un alinea di quest'articolo 41, 
le parole principale abitazione, adoperate invece di do-
micilio, residenza o dimora, così mi sembra che tanto 
per le ragioni dell'emendamento, che verrà discusso, 
quanto per la ragione di questo inciso, che dipenderà 
dall'articolo precedente, si potrebbe passare subito al-
l'articolo 12, tenendo l'Il in riserva. 

Quanto all'articolo 12, dichiaro fin d'ora che accetto 
la modificazione della Commissione. 

Presidente. Leggerò dunque l'articolo 12 del Mini, 
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potrà essere in un dato caso l'abitazione il cui valore 
è maggiore, quantunque non sia occupata per una con 
siderevole parte dell'anno. Come avverrebbe se uno 
avesse casa a Torino, e passasse due stagioni dell'anno 
in una villeggiatura sulla collina di Moncalieri; quella 
di Torino sarebbe certamente la principale abitazione. 
Alcune volte s'intende che possa essere quella dove più 
abitualmente si dimora. 

E cosi in molti altri casi particriari, la espressione 
che sembra difficile i❑ astratto, sarà di facile intelli-
genza quando sì applicher.i a' casi concreti. 

Mi si chiede una definizione : ma principale ed abi-
tazione sono due parole d'uso comune che ciascuno può 
definire da sé. Oltre di che nelle mattrie del dritto è 
già vecchio adagio che ogni definizione è pericolosa. 

Sernitotae Farina, Domando la parola. 
Senatore Seiatioia, Relatore. La principale abitazione 

adunque è un fatto che la Commissione ha creduto fa-
cilmente accertabile; un fatto che può qualche volta, 
ma non frequentemente, dar materia a contestazione: 
ma quando questa nascesse, potrebbe essere risoluta 
assai più facilmente di quella a cui potrebbe dare oc-
casione l'accertamento del domicilio, della dimora, o 
della residenza. 

Presidente. La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. lo non so come l'onorevole preo—

pinante trovi maggior incertezza dove non c'è una de-
finizione di legge, che dove questa definizione c'è•. Per 
conseguenza io trovo che la parola domicilio ha un 
significato reale che è determinato dal complesso de-
gl'intereasi dell'individuo, che costituisce quello che di-
cono i giureconsulti summam rerum suarum; ma qui 
l'abitazione principale si riferisce a un fatto materiale, 
quello dell'abitazione, il quale esclude principalmente 
quell'unico criterio certo che e' è nella definizione del 
domicilio, e al quale egli ❑elle. sue osservazioni finiva 
per riportarsi. 

Dunque se succede una questione quando c'è la de. 
finizione, quando la definizione non c'è, evidentemente 

,ne succederanno cento, perchè caschiamo nell'arbitrario 
circa il modo d'intendere abitazione principale, che io 
non trovo definito. 

Per conseguenza uno l'intenderà in un modo, un al•
tro in un altro, e ne nasceranno discussioni non solo 
tra ì Comuni e i contribuenti, ma anche tra i Comuni 
fra loro. E qui poi c'è dí peggio, non si sa chi deci• 
derà queste questioni, per cui ci mettiamo precisamente 
in un mare d'imbarazzi dal quale non saprei come po• 
tremo in pratica cavarci. 

Se non che prevedo che in questa legge vi saranno 
tanti imbarazzi, e che ci verranno per l'interpretazione 
tanti commenti corollari e schiarimenti da disgradarne 
la faraggine di quelli che hanno scritto ì giureconsulti 
per l'interpretazione delle leggi romane. 

Senatore Dl Revel. Domando la parola per una mo-
zione d'ordine. 

Presidente. Il Senatore di Revel ha la parola. 

Senatore Di Revel. Il Senato ha rinviato alla Com-
missione l'art. 7 che determina i casi di esenzione dal—
l'imposta affirrchè si avvisasse al modo ed alla forma 
della tassazione dei soldati di terra e di mare. 

Mi pare che l'artt. IO che ora è in discussione non 
possa essere assentito se prima non viene disposto come 
e quando i soldati debbono pagare la loro imposta. 
Quest'articolo disponendo in modo assoluto che « l'im-
posta sui redditi è dovuta per regola nel Comune o con-
sorzio ove l'individuo ha la sua principale abitazione o 
l'ente morale la sua sede » evidentemente non si sa-
prebbe in quale località, in qual Comune la dichiara-
zione del soldato debba esser fatta e la tassa pagata. 

Quindi mi pare che se approviamo questa disposizione 
generale, saremo poi obbligati a venir a distrurre quello 
che abbiamo fatto, se vogliamo far per riguardo ai sol-
dati di terra e di mare una disposizione tale per cui, 
come è nella intenzione del Governo ma non certo nella 
mia, si abbia a far pagare ai soldati questa tassa. 

Con questo doppio rinvio alla Commissione si potrà 
contemporaneamente coordinare un articolo coll'altro, 
che cioè il posteriore non sia in urto col precedente che 
già sarebbe votato. 

Senatore Selaloja, Relatore. La Commissione accetta 
il rinvio. 

Ministro delle Finanze. Io non ho sentenziato 
questa mattina se ciò sia bene o male; ho solo detto 
che dalla legge votata dalla Camera risulta evidente-
mente non essere esclusi. 

Senatore Di Revel. Dicendo che non li esenta pare 
che sí debba dire che essi son compresi. 

Presidente. Metto ai voti la proposta del Senatore 
Di Revel Pel rinvio di questo articolo 10, alla Commis-
sione di Finanze onde lo prenda in considerazione col-
l'articolo 7, che già le fu rinviato. 

Chi approva questo rinvio, sorga. 
(Approvato.) 
Passiamo ora al - 2 capo, articolo li. 
Prego l'onorevolissirno signor Ministro delle Finanze 

a dirmi se dissente semi re dalla redazione della Com-
missione. 

Ministro delle Finanze. Farò una dichiarazione. 
lo credo essere d'accordo colla Commissione nel con-

cetto dell'aggiunta che essa voleva introdurre, e che ora 
trasformerebbe in giudizio facoltativo delle Commissioni 
comunali; perciò credo che dovrebbe essere mantenuto 
l'articolo quale il Ministero lo ha proposto. Però, sic—
come ci sono anche qui in un alinea di quest'articolo 41, 
le parole principale abitazione, adoperate invece di do-
micilio, residenza o dimora, così mi sembra che tanto 
per le ragioni dell'emendamento, che verrà discusso, 
quanto per la ragione di questo inciso, che dipenderà 
dall'articolo precedente, si potrebbe passare subito al-
l'articolo 12, tenendo l'Il in riserva. 

Quanto all'articolo 12, dichiaro fin d'ora che accetto 
la modificazione della Commissione. 

Presidente. Leggerò dunque l'articolo 12 del Mini, 
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Se noi sanzioniamo in termini assoluti l'articolo 18, 
la disposizione sua é così assoluta che comprende tutti, 
perfino il piffero se ci fosse nel reggimento. 

Senatore Scialoja, Relatore. L'articolo 18 della Com-
missione ? 

Senatore Di Reve1. Ho sbagliato; alludevo all'arti-
colo 18 del Ministero. • 

Presidente. Rileggo .'articolo 18 quale è stato pro-
posto dalla Commissionee

• Nel calcolare la quota dell'imposta sui redditi delle 
Società indicate nei due precedenti articoli, saranno da 
questi redditi sottratte le somme dichiarate da persone 
dimoranti nello Stato, come parte di loro reddito pro-
veniente da poste sociali o da azioni loro appartenenti. 

» La prova della dichiarazione fattane si avrà dal 
duplicato della dichiarazione medesima, autenticato nel 
modo che sarà prescritto dal Regolamento. 

» Nella dichiarazione saranno specificate le azioni o 
gli altri titoli che si hanno per partecipare ai beneficii 

.sociali. Il dichiarante può anche fare apporre sulle a-
zioni il visto per la tassa dell'anno, dall'agente fi nan-
ziario, nell'atto che fa la dichiarazione, o dopo averla 
fatta. 

i Le Società, a cui gli interessati faranno pervenire 
in tempo cotesti duplicati, saranno esonerate dalla cor—
rispondente parte di tassa. 

» I❑ caso di differenza tra la parte di dividendo de-
nunziata da un socio come l'eddito suo, e la parte che 
dichiarò avere nella società, sarà tenuto conto della 
somma minore nello abbuonare alla società la corri-
spondente parte di tassa, » 

Senatore Giovanola. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Giovanola. Quantunque il signor Ministro 

abbia accettato quest'articolo introdotto dalla Commis-
sione, io spero che il Senato lo vorrà rigettare, se per 
poco .rifletterà alle ingiuste conseguenze che dal mede-
simo deriverebbero. 

Coll'applicazione, degli articoli 2 e 3 della legge, i 
redditi di una società anonima vengono per iutiero ap-
plicati in caticamento a quel comune dove la società 
è costituita. 

Ora se s'introduce quest'articolo, ne verrebbe la con• 
seguenza che una parte degli azionisti potrebbero sot—
trarre al paese cui è caricata l'imposta per l'intero di-
videndo di una società, una parte del dividendo stesso; 
quindi mancherebbe la materia tassabile al comune 
tassato. 

.Porto per esempio la Banca Nazionale la quale è co-
stituita in Torino. Supponiamo che i dividendi della 
Banca siano due milioni all'anno. Se l'aliquota dell'im-
posta fosse il 4 per cento, sarebbero 80 mila lire al—
l'anno che la città di Torino sarebbe obbligata a pa-
gare alle fi nanze per causa della Banca Nazionale. 

Ora se alcuni azionisti della Banca invece di versare 
la propria tangente d'imposta a Torino, la versassero 
in Asti, in Alessandria, in Genova o altrove, è naturale 

che dovrebbero gli altri contribuenti di Torino pagare 
allo Stato le 80 mila lire dovute dalla Banca Nazionale, 
che andrebbero in parte a diminuire ingiustamente le 
quote di altri paesi. 

Dico ingiustamente, perchè a cotesti, non essendo va-
lutati i proventi della Banca Nazionale nel loro contin-
gente, si farebbe il regalo di una attività della quale 
non sono quotati. 

Quanto io ho osservato per Torino si può dire di 
Milano, di Napoli, di Genova e delle altre città dove 
esistono grandi stabilimenti di credito, grandi società 
commerciali, le quali città non avrebbero mezzo di ri 
scuotere i proventi pei quali vengono maggiormente 
imposte. 

Senatore Scialoja, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Scialoja, Relatore. La-Commissione aveva 

posto mente alla obbiezione ora sollevata dall'onorevole 
Senatore Giovanola, ed anzi aveva preso in considera-
zione ciò che vedesi esposto su questo argomento in 
uno dei documenti stampati e annessi alla relazione, 
nel quale si è lungamente discusso questo obbietto e 
risoluto; almeno come pare alla Commissione. 

Dove il disegno di legge fa menzione de' dividendi 
sociali come criteri di ripartizione, si considera come 
indizio di ricchezza da tenersi come uno de' termini 
della distribuzione, e non come materia imponibile. 

Prego il Senato di far attenzione a questa distinzione 
sostanziale. 

Nei criteri c'è per esempio l'imposta fondiaria, ma 
non perché sull'imposta fondiaria si debba mettere la 
imposta: ci sono le poste, i telegrafi, ed insomma tanti 
altri fatti che si tengono come indizio generale del 
movimento della ricchezza, ma che non sono' materia 
imponibile. I dividendi delle società in quanto che si 
trovano fra criteri, debbono avere lo stesso valore in-
diziaria che hanno le poste, i telegrafi ed altri simili 
criteri, vale a dire che sono indizi del movimento della 
ricchezza nei luoghi dove hanno sede società che le 
producono e non altro. 

Posto adunque che i dividendi sono nell'articolo 2 
semplici criteri di ripartizione e non materia imponi-
bile, non è punto ingiustizia tenerne poi ragione come 
materia imponibile nella distribuzione delle quote, e 
sottometterli alle norme generali poste da questa legge 
dalle quali il disegno ministeriale li eccettua cogli ar-
ticoli 16 e 17. 

Per effetto di questi articoli, mentre un socio della 
Banca Nazionale (che sarebbe appunto la società che 
ha citato l'onorevole Collega Giovanola) dimora p. es. 
attualmente in Alessandria, ed ivi spende l'entrate che 
gli fruttano le azioni della Banca e perciò vi cagiona 
per via delle sue spese un aumento di ricchezza , ed 
ivi conta colla sua famiglia come parte della popola-
zione, e perciò concorre come numero e come valore 
ad ingrossare gli indizii che fanno assegnare un con-
tingente più grosso ad Alessandria, sarebbe sottoposto 
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alla tassa in Torino, e quindi piglierebbe parte al con-
tingente di quest'ultima città. 

Ma ciò non è tutto. 
Questa imposta diretta è presa per base delle sopra-

tasse comunali e provinciali. Ora vedete che cosa av-
verrebbe nel caso nostro. 

Questo socio della Banca Nazionale vivendo in Ales-
sandria godrebbe come cittadino di Alessandria di tutte 
la spese che faranno fra il comune e la provincia dove 
egli dimora, dove egli percepisce la sua entrata, dove è 
concorso, come ho detto, a far assegnare un certo contin-
gente; e nel tempo medesimo poi a Torino pagherebbe 
la sovr'imposta e con essa pagherebbe una parte delle 
spese che Torino fa, e di cui godono i cittadini che abi 
tano questa città. Ed infine non è giusto che il cittadino 
di Alessandria paghi sull'entrata sua u❑ contingente di-
verso dal contingente che pagano gli altri suoi conter-
ranei. Ad evitare questo inconveniente, la Commissione 
vi propone di disporre coll'articolo 1S, che quando 
quelli che dimorano fuori del luogo dov'è la sede della 
società, dichiarino di avere per loro entrata un profitto 
proveniente da azioni sociali; questo profitto sia calcolato 
come base della quota di tassa etre gli spetta pagare, nel 
luogo dove è fatta la dichiarazione, e per conseguenza 
poi non sia calcolato un'altra volta corno posta del divi-
dendo sociale nel luogo dov'è la società; la quale da quel 
dividendo il sottrarrebbe nel modo che è espresso i❑ 

codesto articolo. 
Questo concetto è sembrato alla Commissione perfet-

tamente conforme alla giustizia. 
Senatore Giovanola. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Giovanola. Il ragionamento dell'onorevole 

Relatore andrebbe benissimo se si trattasse di una pura 
imposta di quotità. Allora si capisce che sia indifferente 
che uno paghi in un sito piuttosto che in un altro; ma 
rt,ui si tratta di un'imposta di ripartizione. Ogni paese 
per formare il proprio contingente riceve una determi-
nata dotazione dí attività della quale non si può giusta-
mente spogliare. Non sarebbe conveniente di lasciare 
all'arbitrio privato di alterare i termini della ripartizione, 
trasportando ad un comune l'attività della quale non 
gli si è dato carico. 

E non istà la ragione che i criteri sono semplici in-
dizi e non nr,teria di tassazione diretta, quando alcuni 
di essi, come quello del quale io ho parlato, ha una 
influenza così diretta, così sensibile sulla distribuzione 
dell'imposta. 

Se poi un cittadino che sia in Alessandria spende 
colà la sua parte di rendita della Banca Nazionale, tante 
meglio per Alessandria di cui crescerà la ricchezza mo,
bile per l'aumentata circolazione di ricchezza, ma non 
è una ragione per la quale debba essere diminuito il 
carico ai suoi contribuenti mediante l'introduzione di un 
elemento di tassa non prescritto nel continGente. 

Queste ragioni sono così evidenti, che io non dubito 
che il Senato vorrà rigettare l'articolo della Commis-
sione. 

Presidente. Se non si domanda la parola metto ai 
voti l'art, 18 proposto dalla Commissione. 

Voci. Siamo in numero? 
Presidente. Prego i signori Segretari di verificare 

se siamo in numero. 
(I Segretari procedono alla verifica.) 
Non siamo più in numero. Prima di sciogliere la se-

duta conviene che il Senato stabilisca il suo ordine del 
giorno per domani. 

Domani potrebbe andare in discussione il progetto di 
legge' sul bilancio attivo dello Stato di cui fu distribuita 
questa sera la Relazione. Esso no❑ ammette dilazione. 
È poi importante che si porti a termine, se fosse pos-
sibile, la discussione di questo progetto di legge. Inter-
rogo il Senato se intenda riunirsi domani più presto 
dell'ora consueta? 

Voci. Sì, sì. 
Prèsidenti. Propongo allora al Senato di volersi 

riunire alle ore 11, quindi stare in seduta fino alle 3, 
e, se si crede opportuno, riprendere la seduta un'ora 
dopo, spingendola fi no dove sarà necessario. 

Senatore Ricci. Non si può deliberare perchè non 
siamo in numero. 

Presidente. Questa non è deliberazione; è un Con-
siglio che si chiede, è un avviso. La ,Presidenza in que-
sto caso fissa l'ordine del giorno. 

Domani adunanza pubblica alle ore 11. 
La seduta è sciolta (ore IO e 314). 


